
 

Non di 
solo Pane 110 
  Il nostro settimanale ha varcato la soglia dei 1100° nume-

ro e quell’uno che abbiamo messo in evidenza indica la vo-

lontà di continuare il nostro servizio alla diffusione quoti-

diana della Parola di Dio. Lo affidiamo come 26 anni fa alla 

protezione del Sacro Cuore di Gesù. Il Signore benedica 

tutti coloro che lo ricevono e le loro famiglie. 

Buon Cammino 
Non di Solo Pane 



Domenica 
   XXVI Domenica del Tempo Ordinario                                    Anno A                                                  

 
 
 
 
 
 
Mt 21, 28-32 
 
Non basta dire sì alla volontà del Padre e 
poi non compierla nelle nostre scelte quoti-
diane. Gesù giunge a dire che i peccatori, 
con la loro fede e conversione, precedono 
nel regno di Dio quelli che si ritengono giu-
sti. 
 
In quel tempo, Gesù disse ai capi dei sa-
cerdoti e agli anziani del popolo: «Che ve 
ne pare? Un uomo aveva due figli. Si ri-
volse al primo e disse: "Figlio, oggi va' a 
lavorare nella vigna". Ed egli rispose: 
"Non ne ho voglia". Ma poi si pentì e vi 
andò. Si rivolse al secondo e disse lo stes-
so. Ed egli rispose: "Sì, signore". Ma non 
vi andò. Chi dei due ha compiuto la vo-
lontà del padre?». Risposero: «Il primo». 
E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: i 
pubblicani e le prostitute vi passano a-
vanti nel regno di Dio. Giovanni infatti 
venne a voi sulla via della giustizia, e non 
gli avete creduto; i pubblicani e le prosti-
tute invece gli hanno creduto. Voi, al 
contrario, avete visto queste cose, ma 
poi non vi siete nemmeno pentiti così da 
credergli». 

 

 

 

Commento al Vangelo 

 
Bello questo poi!: minuscolo avverbio di 
tempo che racconta di un itinerario interio-
re. 
Un uomo chiede ai figli di andare nella vi­
gna. II secondo dice sì ma non si muove di 
casa. Il primo dice no; ma poi, pentitosi, va. 
Dilata il tempo; scava spazio per il penti-
mento; dice che non ha voglia, ma risponde, 
dice ciò che sente, con sincerità. E, soprat-
tutto, riconosce quell'uomo come padre, 
non come padrone. Sarà risposta scorretta 
la sua, ma è risposta che abilita al confron-
to. Non sappiamo cosa sia scattato: si pen-
te; le parole del padre hanno lavorato in lui; 
si prende il tempo di riflettere; di allonta-
narsi dal male; di decidere. Di cambiare! 
La fede non mi chiede di essere perfetto, 
ma di riconoscermi fallibile; in cammino; 
docile nel riscoprirmi figlio di un Padre che 
ha fiducia in me. 
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1 ottobre   
Alleluia alleluia …  

Le mie pecore ascoltano la mia voce, dice il Signore, 
e io le conosco ed esse mi seguono. Alleluia ... 

Contemplazio  

 
Ascoltate infine il profeta Abacuc. Egli non 
nasconde il rimprovero del Signore, anzi lo 
trasmette con fedeltà e zelo. Dice infatti: Mi 
metterò di sentinella, in piedi nella fortez-
za, a spiare, per vedere che cosa mi dirà e 
che cosa debba rispondere ai rimproveri che 
il Signore mi fa (cfr. Ab 2, 1). 
Anche noi dunque, fratelli, stiamo al nostro 
posto di guardia, perché è tempo di combat-
timento. 
Rientriamo in noi stessi, esaminiamo il no-
stro cuore, dove abita Cristo, comportiamoci 
con saggezza e giudizio. Però la nostra fidu-
cia non risiede in noi stessi. Poggerebbe in-
fatti su un fondamento troppo debole. 

 

 

 

 

Il santo del giorno:  

 

Santa Teresa di Gesù Bambino 

 
Teresa Martin nasce ad Alençon (Francia) il 

2 gennaio 1873, da genitori proclamati an-

che loro santi. L'educazione profondamen-

te religiosa la induce, quindicenne, a sce-

gliere la vita religiosa presso il Carmelo di 

Lisieux. Su suggerimento della superiora 

tiene un diario sul quale annota le tappe 

della sua vita interiore: all'amore di Dio 

vuole rispondere con tutte le sue forze e il 

suo entusiasmo giovanile. Nel 1896 si ma-

nifestano i primi segni della tubercolosi, 

ancor più dolorosa è l'esperienza dell'as-

senza di Dio. Ma infine apprende che a lei, 

piccola, è affidata la conoscenza della pic-

cola via, la via dell'abbandono alla volontà 

di Dio.  

Muore il 30 settembre 1897; è patrona del-

le missioni. 
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Lunedì 
Lunedì della XXVI settimana del Tempo Ordinario                  Anno dispari  

 

 

 
 
 
 
 
Vangelo di Matteo 18, 1-5.10 

  

La grandezza evangelica consiste nell’essere 
piccoli: solo così si entra nel regno dei cieli. 
Gesù ricorda che agli angeli è affidata la 
custodia dei piccoli. 
 

In quel momento i discepoli si avvicinarono 
a Gesù dicendo: «Chi dunque è più grande 
nel regno dei cieli?». Allora chiamò a sé un 
bambino, lo pose in mezzo a loro e disse: 
«In verità io vi dico: se non vi convertirete e 
non diventerete come i bambini, non entre-
rete nel regno dei cieli. Perciò chiunque si 
farà piccolo come questo bambino, costui è 

il più grande nel regno dei cieli. E chi acco-
glierà un solo bambino come questo nel mio 
nome, accoglie me. Guardate di non di­
sprezzare uno solo di questi piccoli, perché 
io vi dico che i loro angeli nei cieli vedono 
sempre la faccia del Padre mio che è nei 
cieli». 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 

  
E se quel piccolo fossi io? Non altri. lo, che 

mi è chiesto di prendere in braccio, aiutare, 
salva re. 

Anzitutto io! Smettere di fingermi grande, 
di ritenermi forte. E finalmente abbassare 
l'asticella. Chinarmi piano piano su me stesso, 
sulla mia debolezza: sono io quel bambino. 
Ammettere il mio bisogno di affetto, di una 
carezza. Lasciarmi risollevare; non disprezza-
re le mie immaturità, i miei peccati. Ma rico-
noscerli come luogo di incontro, spazio dove 
gli altri (e l'Altro) possono entrare. 

Sì, in questo ridivenire piccolo sta la mia 
grandezza. In un tempo in cui tu vali perché 
hai un titolo, perché appari in TV, perché sai 
gridare, il vangelo sussurra la forza della pic-
colezza. Dal giorno in cui Dio ha messo la sua 
gloria dentro la fragile carne di un bimbo, ba-
sta essere semplicemente umano. 
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2 ottobre   
Alleluia alleluia …  

Benedite l Signore voi tutte sue schiere, 
suoi ministri, che eseguite la sua volontà. Alleluia ... 

Contemplazio      

Le opere di misericordia sono il canale attra-
verso cui la grazia passa e si diffonde fino agli 
estremi confini della terra, facendo fiorire i de-
serti inariditi dell'umanità. In esse è ancora Cri-
sto che opera per mezzo di noi e con noi. « Ec-
co, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine 
del mondo ». Questa promessa fatta da Gesù al 
momento del suo commiato racchiude, in ger-
me, tutta l'energia della futura storia della 
Chiesa. lo sono con voi, con voi nell'Eucaristia 
che vi dono come sostegno; con voi nei poveri, 
con voi in coloro che hanno fame e sete, con 
voi nella persona degli stranieri; con voi nei 
carcerati e nei malati, con voi in coloro che si 
sentono oppressi dalle molteplici prove della 
vita. 

I poveri sono un vivente tabernacolo: in loro 
onoriamo e riceviamo il Signore. 

 

 
 
 

I Santi del giorno: 

Santi Angeli Custodi 

 

Nella storia della salvezza, Dio affida agli 

angeli l'incarico di proteggere tutto il po-
polo eletto. Figure celesti presenti nell'u-
niverso religioso e culturale della Bibbia e 
quasi sempre rappresentati come esseri 
alati (in quanto forza mediatrice tra Dio e 
la Terra), trovano l'origine del proprio no-
me nel vocabolo greco anghelos, messagge-

ro. Nel linguaggio biblico, il termine indica 
una persona inviata per svolgere un incari-
co, una missione. L'Antico Testamento li 
suddivide in 9 gerarchie: Cherubini, Serafi-
ni, Troni, Dominazioni, Potestà, Virtù ce-
lesti, Principati, Arcangeli, Angeli. 
 

Angelo benigno, mio custode, tutore e mae-
stro, mia guida e difesa, mio sapientissimo 
consigliere e amico fedelissimo, a te io sono 
stato raccomandato, per la bontà del Signore, 
dal giorno in cui nacqui fino all’ultima ora del-
la mia vita.. Quanta riverenza ti debbo, sapen-
do che mi sei dovunque e sempre vicino! 
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Martedì 

Martedì della XXVI  settimana del Tempo ordinario                 Anno dispari  
  

 
 
 
 
 
 

 

Vangelo di Luca  9, 51-56 

 

L'ammonimento del Vangelo è la mitezza, la 

pazienza, che non si sostituisce a Dio, giudi-
cando e condannando. Invocare il fuoco, 
non è secondo lo spirito di Cristo. Del resto 
siamo tutti quanti oggetto dell'infinita pa-
zienza di Dio. 

 

Mentre stavano compiendosi i giorni in cui 
sarebbe stato elevato in alto, Gesù prese la 

ferma decisione di mettersi in cammino ver-
so Gerusalemme e mandò messaggeri davan-
ti a sé. Questi si incamminarono ed entraro-
no in un villaggio di Samaritani per prepa-
rargli l'ingresso. Ma essi non vollero ricever-
lo, perché era chiaramente in cammino ver-
so Gerusalemme. Quando videro ciò, i disce-

poli Giacomo e Giovanni dissero: «Signore, 
vuoi che diciamo che scenda un fuoco dal 
cielo e li consumi?». Si voltò e li rimproverò. 
E si misero in cammino verso un altro villag-
gio. 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 

 
Gesù prese la ferma decisione di mettersi in 
cammino verso Gerusalemme: ci ha così aperto 
la strada; ogni uomo può seguire l'impeto di 
quel moto interiore che lo inizia alla fase de-
terminante della vita perché lui lo ha fatto. 
La meta è Gerusalemme, il luogo interiore ed 
esteriore, uno spazio, un tempo, un evento, 
una brezza di silenzio frantumato, là dove sia-
mo nati, dove ogni volta nasciamo. 
È la nostra Pasqua, irresistibile attrazione che 
ci chiama a salire, a superare gli ostacoli, a 
metterci in cammino. 
In fondo la vera umanità è questo mettersi in 
cammino che ci unisce in un unico desiderio di 
compimento, di pienezza, di fine raggiunto. 
Tollerante verso ogni forma di rifiuto, mite de­
terminatezza della meta. 
 
 

Pagina 6 



3 ottobre   
Alleluia, alleluia.  

Il Figlio dell’uomo è venuto per servire 

e dare la propria vita in riscatto per molti. Alleluia…. 

Contemplazio 

L’amore si presenta con tanti vestiti: vestiti 
festivi,sgargianti, gioiosi; vestiti poveri, a volte 
anche strappati e sudici. Eppure, sempre l'amo-
re chiede di essere amato, di essere corrispo-
sto. Questi vestiti sono le diverse situazioni 
dell'esistenza, i differenti stati d'animo che si 
alternano dentro di noi e che devono essere 
sempre riconosciuti come una visita del Signo-
re, come una chiamata ad amare, nonostante 
tutto. Se crediamo davvero questo, ogni giorno 
ricomincia in un modo nuovo, con un'attesa ca-
rica di stupore unita a una disponibilità aperta 
alle sorprese di Dio: «Che cosa sarà oggi? Come 
incontrerò il Signore sui miei passi? ». 

Se siamo attenti, ogni giorno scopriamo 
qualcosa di più del mistero di Gesù, della sua 
bontà, anche attraverso le prove e le sofferen-
ze. 

 
 
 
 
Il  Santo del giorno:  

San Gerardo di Brogne  

Vissuto nel X secolo, nobile del Loma-

censis, ancora giovanissimo viene con-

quistato da un grande ideale religioso. 

Dopo un 'iniziazione alla vita monastica 

a Saint-Denis, presso Parigi, fonda nelle 

proprie terre un 'abbazia benedettina. 

Uomo virtuoso e monaco esemplare, co-

nosciutissimo dalle famiglie potenti 

delle regioni vicine al suo monastero, 

attira prestissimo  'attenzione dei prin-

cipi, che lo chiamano per risollevare i 

loro monasteri decaduti. Apostolo infa-

ticabile, percorre per venticinque anni 

la Lotaringia e la Fiandra riformando 

una dozzina di abbazie. Muore a Brogne 

nel 959. 
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Mercoledì 
Mercoledì della XXVI  settimana del Tempo Ordinario            Anno dispari  

 
 

 

 

 

 

Mt 11, 25-30 

 

Il mistero della salvezza è rivelato non ai 

superbi, ma ai piccoli e agli umili. Soltanto 

questi, che non presumono nelle proprie 

capacità, riconoscono Gesù Figlio di Dio e in 

lui il Padre.  

 
 

In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, 
Padre, Signore del cielo e della terra, per-
ché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai 
dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, 
perché così hai deciso nella tua bene­
volenza. Tutto è stato dato a me dal Padre 

mio; nessuno conosce il Figlio se non il Pa-
dre, e nessuno conosce il Padre se non il Fi-
glio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. 
Venite a me, voi tutti che siete stanchi e 
oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mi-
o giogo sopra di voi e imparate da me, che 
sono mite e umile di cuore, e troverete ri-

storo per la vostra vita. Il mio giogo infatti è 
dolce e il mio peso leggero». 

 

 

Commento al Vangelo 

I piccoli e i semplici si avvicinano di più alla 

verità, proprio perché essi sono privi di pretese 

e di calcoli umani. Si verifica un madornale pa-

radosso: colui che dovrebbe imparare passa ad 

insegnare, l'alunno fa il maestro, chi non sa e 

non ha conosciuto i reali risvolti della vita am-

maestra colui che, col passare degli anni, ha 

arricchito il proprio patrimonio di esperienze. 

Gesù afferma che nel regno di Dio vale e conta 

proprio chi non conta e non vale secondo i cri-

teri correnti di valutazione. Dobbiamo conveni-

re che «semplicità e spirito di infanzia si ri-

chiamano a vicenda; ciò spiega perché Gesù 

raccomanda di essere come i bambini, perché 

il loro è uno stato di abbandono, non sono presi 

dall'impazienza di crescere e di fare, non sono 

segnati dalla serietà del vivere. Sono l'immagi-

ne più eloquente e convincente di quell'at­

teggiamento evangelico descritto da Gesù 

quando dice: "Guardate gli uccelli del cielo... 

Osservate come crescono i gigli del cam-

po..."» (Anonimo). 
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4 ottobre  
Alleluia, alleluia…. Ti rendo lode Padre,  

Signore del  cielo e della terra, perché ai piccoli hai rivelato  

i misteri del Regno. Alleluia…... 

Contemplazio 

Di Francesco in preghiera scrivono con parole 
profonde ed entusiaste i suoi biografi: quando 
era tra la folla, nel piccolo coro degli eremi, 
solo nelle caverne o nelle selve. "Dialogava con 
Dio, lo guardava come Padre, giudice, amico, 
sposo; lo lodava, adorava, supplicava: non era 
tanto un uomo che prega, quanto piuttosto egli 
stesso tutto trasformato in preghiera vivente". 

Non stupisce che avendolo osservato in questi 
suoi abbandoni a Dio i suoi fratelli si siano senti-
ti tanto piccini che un giorno gli abbiano chie-
sto: "Insegnaci a pregare': E Francesco rispose 
semplicemente, senza inventare cose sue: 
"Quando pregate dite: Padre nostro...e ti ado-
riamo, o Cristo, in tutte le tue chiese che sono 
nel mondo e ti benediciamo, perché con la tua 
santa croce hai redento il Mondo". 
 

 
 
 

 
 
 
 
 

Il Santo del giorno:  

San Francesco d’Assisi,  
Patrono d’Italia 

 

Nasce ad Assisi nel 1182. Figlio di un mer-
cante, da giovane ricerca la gloria tramite 
le imprese militari, finché comprende di 
dover servire solo il Signore. Si dà quindi a 
una vita di penitenza e solitudine in totale 
povertà, dopo aver abbandonato la fami-
glia e i beni terreni. Nel 1209, in seguito a 
un'ulteriore ispirazione, inizia a predicare 
il Vangelo nelle città, mentre si uniscono a 
lui i primi discepoli. Con loro si reca a Ro-
ma per avere da Innocenzo III l'approvazio-
ne della sua scelta di vita. Dal 1210 al 
1224 peregrina per le strade e le piazze 
d'Italia: dovunque accorrono a lui folle nu­
merose e schiere di discepoli che egli chia-
ma `frati ", cioè `fratelli ". Accoglie poi la 
giovane Chiara che dà inizio al Secondo Or-
dine francescano, e fonda un Terzo Ordine 
per quanti desiderano vivere da penitenti. 
Muore nel 1226 presso la chiesa di Santa 
Maria degli Angeli ad Assisi. Viene canoniz-
zato solo due anni dopo. 

 
 

Pagina 9 



Giovedì 
 Giovedì della XXVI  settimana del Tempo ordinario               Anno dispari  
  

 
 
 
 
 
 

Lc 10,1-12  

In quel tempo, il Signore designò altri set-
tantadue e li inviò a due a due davanti a sé 
in ogni città e luogo dove stava per recarsi. 
Diceva loro: «La messe è abbondante, ma 
sono pochi gli operai! Pregate dunque il si-
gnore della messe, perché mandi operai nel-
la sua messe! Andate: ecco, vi mando 
come agnelli in mezzo a lupi; non portate 
borsa, né acca, né sandali e non fermatevi a 
salutare nessuno lungo la strada. In qualun-
que casa entriate, prima dite: "Pace a que-
sta casa!". Se vi sarà un figlio della pace, la 
vostra pace scenderà su di lui, altrimenti 
ritornerà su di voi. Restate in quella casa, 
mangiando e bevendo di quello che hanno, 
perché chi lavora ha diritto alla sua ricom-
pensa. Non passate da una casa all'altra. 
Quando entrerete in una città e vi accoglie­
ranno, mangiate quello che vi sarà offerto, 
guarite i malati che vi si trovano, e dite lo-
ro: "È vicino a voi il regno di Dio". Ma quan-
do entrerete in una città e non vi accoglie-
ranno, uscite sulle sue piazze e dite: "An­
che la polvere della vostra città, che si è 
attaccata ai nostri piedi, noi la scuotiamo 
contro di voi; sappiate però che il regno di 
Dio è vicino". Io vi dico che, in quel giorno, 
Sòdoma sarà trattata meno duramente di 
quella città». 

 

 

 

 
 

Commento al Vangelo 

I settantadue discepoli sono inviati da Gesù ad 

annunciare al mondo la consolazione e la pace; 
poiché il regno di Dio è vicino. Occorre, però, 
fare attenzione, il discepolo deve presentarsi 

povero, fiducioso, affidato solo alla forza di 
Cristo che lo libera da ogni male. 

 

Accogliere il vangelo, la straordinaria oppor-
tunità che abbiamo per scoprire che la nostra 
vita è felice, che c'è un giorno di festa in cui la 
Parola si srotola come fresca e rigenerante ca-
scata che consola e dona gioia, gioia profonda 
e vera. 

E si ha voglia di andare, partire sulle strade 
dei cuori umani, poveri delle nostre affannate 
sicurezze e ricchi solo di quella parola incon-
trata, mischiata con le nostre lacrime di festa. 

E sarà pace in quella casa dove si condivide 
la porzione di Notizia Buona dove si depone il 
fragile seme della comunione. 

Così prende casa, stabile e feconda, la Chie-
sa, comunità dei credenti. 
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5 ottobre  
Alleluia, alleluia… 

Il regno di Dio è vicino;  
convertitevi e credete nel Vangelo. Alleluia... 

Contemplazio 

Dio si compromette con la sua creatura, si lascia 
coinvolgere nella vicenda dell'umanità, perché 

è Amore. 
«Di generazione in generazione la sua misericor-
dia si stende su quelli che lo temono», ha canta-
to Maria, offrendoci così la certezza che Dio è 
fedele a tutte le generazioni dell'umanità, dal 
principio alla fine. La sua misericordia è come un 
mantello che copre e protegge l'immensa carova-

na, l'immensa processione delle ge­nerazioni in 
cammino per tornare là dove hanno avuto origi-
ne e donde il peccato le ha allontanate. Solo la 
divina misericordia può sostenerci nel lungo e 
sofferto viaggio di ritorno. Dio non ci dimentica 
mai di noi, sa che siamo fragili e deboli; ci vede 
sporchi di peccato e bisognosi di perdono, ma 

anche ardenti del desiderio di contem­plare il 
suo volto. 

 

 

 

Il Santo del giorno:  

Santa Faustina Kowalska 
 
Battezzata Helena, nasce il 25 agosto 1905 
nel villaggio di Glogowiec in Polonia, terza 
dei dieci figli di una coppia di contadini. 
Lasciata la casa paterna a 16 anni, lavora 
come donna di servizio in alcune famiglie 
finché, nell'agosto 1925, entra nella Con­
gregazione delle Suore della Beata Vergine 
Maria della Misericordia a Varsavia. Impe-
gnata nei più umili servizi in varie case 
della sua Congregazione, non lascia traspa-
rire nulla delle straordinarie co­
municazioni divine che va registrando nei 
suoi diari, cercando invece di vivere stret-
tamente unita alla volontà di Dio e confi-
dando nella sua misericordia. Malata di 
tubercolosi, muore nel 1938 nel convento 
di Cracovia-Lagiewniki, a 33 anni. È santa 
dal 30 aprile 2000. Il culto alla Divina Mi-
sericordia, di cui si è fatta portavoce, si è 
ben presto diffuso dalla Polonia in tutto il 
mondo. 
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Venerdì 
Venerdì  della XXVI  settimana del tempo ordinario                 Anno dispari  
  

 

 

 

 

 

Lc 10, 13-16 
 

Ascoltare o rifiutare Gesù è decidere della 

propria salvezza o condanna. Gesù ci mette 

in guardia dal disprezzare coloro che parla-

no nel suo nome, i discepoli, perché di-

sprezzando loro, si disprezza lui stesso e il 

Padre che lo ha mandato. 
 

In quel tempo, Gesù disse: «Guai a te, 

Corazìn, guai a te, Betsàida! Perché, se a 

Tiro e a Sidòne fossero avvenuti i prodigi 

che avvennero in mezzo a voi, già da 

tempo, vestite di sacco e cosparse di ce-

nere, si sarebbero convertite. Ebbene, 

nel giudizio, Tiro e Sidòne saranno tratta-

te meno duramente di voi. E tu, Cafàrna-

o, sarai forse innalzata fino al cielo? Fino 

agli inferi precipiterai! Chi ascolta voi a-

scolta me, chi disprezza voi disprezza 

me. E chi disprezza me, disprezza colui 

che mi ha mandato». 

 
 
 
 
 
 

 

Commento al Vangelo 

 
Disprezzare. Mi colpisce questo verbo; di 

primo acchito mi dico: è qualcosa che non mi 
riguarda, io non disprezzo nessuno! Come se di­
sprezzare fosse riducibile al semplice dire o fa­
re qualcosa di brutto che squalifica l'altro. 

Ma se guardo il verbo posto nella prima par­
te della frase (ascoltare) e mi accorgo che de­
scrive l'atteggiamento opposto, allora la que­
stione cambia; eccome. Disprezzare parla del 
mio non ascoltare; della mia fatica a dare valo­
re, prezzo, consistenza all'altro. Il testo mi di-
ce di più: dove risiede il valore di chi ho accan-
to se non in quella bellezza, in quel pezzettino 
di Dio che lo abita? 

Allora disprezzare un fratello significa non 
accorgermi di quel Dio che lo abita. Ed è un 
peccato grande, perché quel Dio, forse, ha da 
dire qualcosa proprio a me. 
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6 ottobre  
Alleluia alleluia … 

Oggi non indurite il vostro cuore, 

ma ascoltate la voce del Signore. Alleluia …  

Contemplazio 

Non si può fare nulla di bene a nessuno, se non 
amandolo e condividendone le sofferenze e le 
pene; l'amore è la medicina più efficace. 

Il Signore, vedendoci miseri, non ha mandato 
giù dal cielo una pioggia di cose belle e buone 
per rallegrarci, ma è venuto Lui stesso, ha as-
sunto la nostra fragile natura e ci ha manifesta-
to il suo amore misericordioso morendo per noi. 

Questo è il modo con cui anche noi dobbiamo 
amarci vicendevolmente, mai giudicando gli al-
tri, ma sempre dicendo: « Ha bisogno di essere 
amato di più »; mai pensando che vi siano mo-
menti, tempi o circostanze in cui non si può o 
non è giusto amare, mai! Sempre dobbiamo la-
sciar scaturire l'amore dall'intimo del nostro 
cuore, perché è lì che il Signore ha messo la 
fonte dell'amore, di cui Lui è l'inesauribile sor-
gente. 

 

 
 
Il santo del giorno: 

San Bruno 

 
Nato in Germania nel 1030 e vissuto tra il 
suo Paese, la Francia e l'Italia, professore 
di teologia e filosofia, sceglie ben presto 
la strada della vita eremitica. Trova così 
sei compagni, e il vescovo Ugo di Grenoble 
li aiuta a stabilirsi in una località selvaggia 
detta chartusia" (chartreuse in francese).  
Lì si costruiscono un ambiente per la pre-
ghiera comune, e sette baracche dove cia-
scuno vive pregando e lavorando: una vita 
da eremiti, con momenti comunitari. 
Quando insegna a Reims, uno dei suoi al-
lievi è il benedettino Oddone di Châtillon: 
nel 1090 lo ritrova papa Urbano II, che lo 
sceglie come consigliere. Ottiene da lui 
riconoscimento e autonomia per il mona-
stero fondato presso Grenoble, poi noto 
come Grande Chartreuse. In Calabria, nel-
la Foresta della Torre (ora in provincia di 
Vibo Valentia), fonda una nuova comunità. 
Più tardi, a poca distanza, costruisce un 
altro monastero per la vita comunitaria: è 
il luogo accanto al quale sorgeranno poi le 
prime case dell'attuale Serra San Bruno. 
Qui muore nel 1101. 
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Sabato 
Sabato  della XXVI settimana del Tempo ordinario                  Anno dispari  
   

 
 

 

 

Lc 10, 17-24 

 

In quel tempo, i settantadue tornarono pie-
ni di gioia, dicendo: «Signore, anche i de-
mòni si sottomettono a noi nel tuo nome». 
Egli disse loro: «Vedevo Satana cadere dal 
cielo come una folgore. Ecco, io vi ho dato 
il potere di camminare sopra serpenti e 
scorpioni e sopra tutta la potenza del nemi-
co: nulla potrà danneggiarvi. Non rallegrate-
vi però perché i demòni si sottomettono a 
voi; rallegratevi piuttosto perché i vostri no-
mi sono scritti nei cieli». In quella stessa ora 
Gesù esultò di gioia nello Spirito Santo e dis-
se: «Ti rendo lode, o Padre, Signore del cie-
lo e della terra, perché hai nascosto queste 
cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai 
piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso 
nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a 
me dal Padre mio e nessuno sa chi è il Figlio 
se non il Padre, né chi è il Padre se non il 
Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelar-
lo». E, rivolto ai discepoli, in disparte, dis-
se: «Beati gli occhi che vedono ciò che voi 
vedete. Io vi dico che molti profeti e re han-
no voluto vedere ciò che voi guardate, ma 
non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascol-
tate, ma non lo ascoltarono». 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 

La gioia vera non è quando le cose mi gira­
no bene, quando ottengo dei risultati, magari 
per poi dirmi, compiaciuto: hai visto? Ho prega­
to il Signore, lui mi ha dato forza, e le avversi­
tà si sono appianate. Funziona! 

No. La gioia vera è ben più profonda: è la 
mia dignità di figlio, il mio nome inciso nella 
carne di Dio. Da sempre, per sempre. La fonte 
della gioia è nel sapere di essere amato, custo­
dito da lui. Questo è il motivo che fa gioire i 
piccoli, che fa esultare Maria la piccola nel Ma­
gnificat. Gesù è il primo di questi piccoli, al 
quale il Padre si compiace di rivelare i misteri 
del suo regno. 

Mi chiedo: i miei occhi sanno scorgere bri­
ciole luminose di salvezza nella fragile trama 
della mia giornata? Sono capace di vedere e gu­
stare la gioia che il Padre non si stanca di do­
narmi? 
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7 ottobre   
Alleluia alleluia … Ti rendo lode Padre,  

Signore del cielo e della terra, perché ai piccoli hai  

rivelato i misteri del Regno.  Alleluia... 

 

Contemplazio: 

L’imparare a morire è un'esercitazione costante 
e quotidiana. A volte è un esercizio duro e dolo-
roso, ma spesso diviene qualcosa di soave, sco-
priamo infatti che morire al nostro piccolo ego 
può essere un'esperienza molto dolce, che cioè 
è dolce naufragare nel mare sconfinato dell'a-
more di Dio, ed è dolcissimo respirare il suo sof-
fio refrigerante. Scopriamo che per davvero l'al-
bero della croce, e cioè l'istante eterno del no-
stro morire all'uomo vecchio, fiorisce in modo 
inatteso, e fruttifica in abbondanti opere di 
guarigione e di consolazione per le nostre sorel-
le e per i nostri fratelli. 
Allora il mistero pasquale della morte per la ri-
surrezione diventa la dìnamo della nostra esi-
stenza, il vero motore delle nostre giornate ter-
rene. 

 
 

 

Il Santo del giorno:  

Beata Vergine Maria del Rosario 

 

La pratica del Rosario, diffusa dai do-
menicani nel XV secolo, favorisce il sor-
gere di molte confraternite laicali. É so-
prattutto per queste che viene istituita 
nel XVI secolo questa memoria liturgica 
collegata alla vittoria della cristianità 
contro l'avanzata ottomana a Lepanto, il 
7 ottobre 1571. In questo giorno con la 
preghiera del Rosario (o corona maria-
na) si invoca la protezione della santa 
Madre di Dio per meditare sui misteri di 
Cristo, sotto la guida di Lei, che fu as­
sociata in modo tutto speciale all'incar-
nazione, passione e risurrezione del Fi-
glio di Dio. 

 

Con l’Angelo ti salutiamo o Madre Maria 
e ti diciamo: 

Ave Maria ... 
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Un grazie di cuore a tutti  

coloro che in  
questi lunghi anni  
hanno contribuito  
e reso possibile  

la diffusione  
di Non di Solo Pane. 

 
Una preghiera per tutti coloro 

che ci hanno  
lasciato e che dal Paradiso 

continuano a  
seguirci. 


